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Il contributo che segue si inserisce in 
un ambito di riflessione che riguarda 
non solo l’architettura scolastica, ma 
più in generale il rapporto tra città, 
memoria e trasformazione. 
Attraverso una ricostruzione puntua-
le e documentata, il testo propone u-
na lettura storica e culturale del Lice-
o Scientifico Scienze Umane “Baldi” 
di Urbino, collocandolo nel più am-
pio contesto dell’evoluzione dell’e-
dilizia scolastica nel secondo dopo-
guerra.
L’analisi si sviluppa lungo un percor-
so che intreccia aspetti pedagogici, 
urbanistici e architettonici, metten-
do in luce come gli edifici destinati 
alla formazione possano essere inter-
pretati come espressione concreta dei 
valori di un’epoca. 
In questo senso, il testo offre elemen-
ti utili per comprendere le trasforma-
zioni che hanno interessato il modo 
di concepire la scuola, da luogo rigi-
damente strutturato a spazio aperto, 
dinamico e relazionale.
Nella parte conclusiva, l’autore pro-
pone alcune considerazioni sul futu-
ro dell’edificio, avanzando una visio-
ne che si inserisce nel dibattito con-
temporaneo sulla tutela, la riquali-
ficazione e l’uso degli spazi urbani. 
Si tratta di riflessioni che, pur espri-
mendo una posizione precisa, inten-
dono offrire uno spunto di confron-
to più ampio.
Con la pubblicazione di questo con-
tributo, VivArte rinnova il proprio 
interesse verso quei temi che riguar-
dano il patrimonio culturale e il pa-
esaggio urbano, promuovendo uno 
spazio aperto al dialogo e alla plura-
lità delle idee.
 
 
Oliviero Gessaroli
Redazione VivArte 

Liceo Scientifico Scienze Uma-
ne “Baldi” in via Giro del Casse-
ro n.16, Urbino - comprensivo di 
palestra e di porzione dell’Accade-
mia di Belle Arti. 
Distinto al Catasto al F. 265 parti-
cella 2108 sub. 1 e 2. 

Sono più che note le interazioni fra 
scuola, intesa come sistema formati-
vo, e la diffusione nelle popolazioni 
delle ideologie totalitarie. Non a ca-
so, dopo la Liberazione e la nasci-
ta della Repubblica, uno dei più im-
portanti interventi legislativi fu la ri-
forma della scuola elementare (Pro-
grammi 1955) e, a seguire, della 
scuola media (unificazione dei per-
corsi 1961). Come tutti gli edifi-
ci anche quelli scolastici sono, co-
me scrisse Victor Hugo, libri di pie-
tra che conservano e tramandano la 
memoria dei valori e delle aspirazio-
ni del proprio tempo. In Urbino, ad e-
sempio, la scuola elementare Pasco-
li, costruita nel 1933 (anno XI E.F.) 
con due ampi portoni di ingresso (u-
no per alunni maschi e l’altro per le 
bambine) e facciata con riferimen-
ti classici, esprime il suo provincia-
lismo culturale, di sostegno al potere 
ufficiale, che trascura gli aspetti di-
dattici. Dopo la Liberazione la con-
sapevolezza democratica ha portato 
ad una profonda riflessione sui crite-
ri e sulle metodologie attingendo dal 
meglio della ricerca e cultura peda-
gogica democratica. Gli apporti alla 
rinnovata cultura pedagogica che in-
tende la scuola come luogo di forma-
zione del cittadino democratico, ispi-
rati alla scuola attiva con la distinzio-
ne fra insegnamento individuale e at-
tività collettive, porta alla rottura dei 
vecchi schemi distributivi ed alla ri-
cerca di un paesaggio interno varia-
to e psicologicamente accogliente1. 
Queste esigenze inducono pertanto a 
pensare ad edifici dinamici con orga-
nismi architettonici basati sulla tipo-
logia, che non significa ricerca di un 
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tipo architettonicamente definito e ri-
petibile ma di funzioni ripetibili e di 
relazione tra uomo e spazi architet-
tonici. Esigenze che determinano u-
na nuova edilizia scolastica che nella 
pratica inizia con il concorso bandi-
to dal Ministero della Pubblica Istru-
zione nel 1949 contenente l’invito e-
splicito a non tener conto dei regola-
menti che, nella pratica, determina-
vano la “scuola caserma”2. Ciro Cic-
concelli, (con Luigi Pellegrin e Carlo 
Carpiceci)3 risultò vincitore del con-
corso e dai vari elaborati e dal dibat-
tito che seguì, emerse l’impostazione 
“che la forma più adatta per contene-
re le aule è il Padiglione”; esso infat-
ti ha la doppia illuminazione, si adat-
ta con facilità all’ambiente naturale 
e, oltre a contenere aule ed avere una 
vita quasi autonoma (con il concetto 
di comunità) assume il carattere di u-
nità funzionale non più disimpegna-
ta da corridoi e portici. Le unità fun-
zionali favoriscono un processo di o-
smosi tra insegnanti e alunni e, quan-
do si incontrano per funzioni peda-
gogiche affini, anche fra gli alunni 
stessi. A ciò si deve aggiungere che il 
contatto con il verde e la natura e al-
cuni servizi interni all’edificio scola-
stico (come la biblioteca e l’audito-
rio) fanno intendere la scuola anche 
come un servizio di quartiere.
“Uno dei primi esempi della nuova 
poetica compositiva è rappresentato 
dal  liceo di Urbino. L’opera, firma-
ta con Alberto Carpiceci e Luigi Pel-
legrin, riflette apertamente sia i nuovi 
canoni internazionali in termini di e-
dilizia scolastica, sia una sua sensibi-
le deviazione verso un linguaggio di 
derivazione più wrightiana, mutuata 
dalle molteplici ricerche che proprio 
Pellegrin stava svolgendo in quel pe-
riodo sulla Scuola di Chicago4”. Es-
si rispondono infatti alla richiesta 
del Comune di Urbino di una ”scuo-
la media e ginnasio-liceo classico” e 
con il loro progetto che, nella pratica, 
seguono e condensano  tutti i princi-

pi sopra accennati. Il progetto viene 
approvato con delibera di Consiglio 
Comunale n. 24 del 16 giugno 1956. 
Nella occasione vengono fatte delle 
osservazioni5 sull’inserimento pano-
ramico e urbanistico dell’edificio.6

Ad Alberto Carpiceci, che nel 1939 
si era laureato con una tesi “sul recu-
pero e integrazione della città di Ur-
bino”, certamente rimase semplice 
spiegare l’inserimento urbanistico di 
una nuova architettura. Nella discus-
sione affermò “che era stato supera-
to il concetto di costruire nuovi edifi-
ci sullo stile della zona ove dovranno 
sorgere: è necessario esaminare e di-
scutere soprattutto se trattasi o no di 
un bel progetto perché ciò che è bello 
sta bene ovunque”. La zona, “essen-
do un organismo vivo, non può esse-
re considerata immutabile (come un 
museo) perché l’integrale conserva-
zione di tutto l’ambiente è un assur-
do storico, anzi è la più sicura rovina 
di quanto maggiormente si vorreb-
be salvare ed è realizzata proprio da 
quella intransigenza che, non poten-
do esigere una perpetua immobilità, 
è costretta a chiudere un occhio sul-
le sopraggiunte falsificazioni perché 
esse “non disturbano” (si accettano 
falsi perché non disturbano). In prati-
ca “si deve scegliere tra la mediocrità 
mimetizzata con false architetture in 
stile, e le schiette espressioni che ag-
giungono la voce del nostro tempo al 
coro di quelle del passato: il proble-
ma non è di stile, ma di qualità archi-
tettonica che, lasciati i principi, deve 
essere giudicata nel merito”7. Pertan-
to diviene evidente come l’edificio 
urbinate di Carpiceci, Cicconcelli e 
Pellegrin testimoni il passaggio da u-
na scuola nozionistica e di classe per 
la formazione di sudditi ad un luo-
go dove la formazione culturale del-
la persona è tesa, in primis, alla con-
sapevolezza della propria dignità in-
sita nella partecipazione democratica 
alla vita sociale. Per questo in molti 
riteniamo che la scuola, ora sede di 

Liceo Scientifico delle Scienze Uma-
ne “Baldi” in via Giro del Cassero a 
Urbino (edificio comprensivo di Li-
ceo delle Scienze Umane, di palestra 
e di porzione dell’Accademia di Bel-
le Arti), non vada demolita ma ri-
qualificata dal punto di vista energe-
tico ed estetico (il PRG 1964 preve-
deva “revisione dei materiali esterni 
per un migliore inserimento ambien-
tale”), che la riqualificazione più im-
portante da perseguire sia quella ur-
banistica ricreando l’osmosi fra città 
e scuola indicata dai Progettisti che 
si ottiene ripristinando anche gli spa-
zi scoperti verdi e praticabili attor-
no alla scuola, (attualmente occupa-
ti dalle auto degli insegnanti) e che, 
su questi spazi, possano e debbano 
essere sviluppati aspetti didattici im-
portanti. 
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